“TI PORTO A FARE UN VIAGGIO”
“Il suo volto era un dipinto in continuo mutamento, una tela perpetuamente modificata da Dio affinché non fossero necessarie parole per comprendere le sue emozioni. Il suo volto era lo specchio della sua anima, del suo cuore e della sua testa: era attraversato da mille e più espressioni diverse nell’arco di una giornata, uno spettacolo magnifico da guardare senza dover pagare il costo del biglietto. Acrobazie di folte sopracciglia, evoluzioni di occhi così grandi ed espressivi che risultava difficile non rimanerne imbambolati, capolini di luminosi sorrisi tante volte impercettibili da notare, nascosti dietro l’usuale broncio.
Un volto che alla fine aveva perso la luce, quel guizzo scintillante che lo rendeva così ammaliante, e aveva chiuso gli occhi per non riaprirli più.”
Alice.
Chiuse il diario rilegato in pelle nera e rimase a fissarlo per interminabili secondi. Accarezzò l’etichetta che riportava il suo nome con la sua calligrafia, trascinando più volte il pollice sulla scritta di inchiostro nero. Le lacrime si confondevano con le gocce di pioggia che cadevano fitte dal cielo plumbeo, bagnandogli il viso incorniciato dalla barba incolta e i capelli ormai umidi e incollati alla fronte. La mente era vuota, priva di pensieri, tristemente leggera: non c’era nulla che lo legasse più a quella vita, a quel mondo privo della sua linfa vitale quale lei era stata per un numero dolorosamente finito di giorni. Che senso aveva continuare il viaggio senza il compagno con il quale era stato progettato fin nei minimi particolari, con cui si erano sognate avventure travolgenti e stravolgenti.
Alice.
Infilò il diario impregnato di pioggia, china e sentimento nella tasca del giaccone blu, trattenendo la mano stretta intorno ad esso qualche momento di più, mormorando sottovoce un addio. Era pronto per mettere un punto al suo dolore e iniziare un nuovo viaggio nel retromondo, dopo aver caricato in spalla lo zaino di ricordi, coraggio e dolore.
“Scusi? Mi scusi, signore. Le è caduto questo dalla tasca”. Avvertì un tocco sulla schiena che lo fece rabbrividire.
Si voltò, agitato e palpitante per lo spavento, per trovare una bambina con indosso una mantella gialla che lo fissava, sbattendo velocemente le palpebre. Non riusciva a distinguerne i lineamenti, tra le gocce di pioggia e di pianto, ma riconobbe immediatamente ciò che stava tenendo in quelle piccole mani.
Alice.
“Dove hai trovato quel nastro?” cercò di rendere la sua voce il più ferma possibile, finendo inevitabilmente per formare un nodo in gola, un groviglio di ricordi ed emozioni impossibile da ingoiare. Non era sicuro che fosse proprio quello: aveva perso la testa nella ricerca di quel pezzo di stoffa rosa.
La bambina strinse le spalle ed indicò un punto sull’asfalto grigio che ricopriva il ponte sospeso. Riprese a guardarlo con curiosità, non mostrando intenzione di mollare la presa dello spesso filo liscio, lasciato libero ad un’estremità, che svolazzava incessantemente per il vento. Sostenne il suo sguardo e in un attimo si aggrappò alla balaustra, proprio accanto a lui, e senza timore tentò di issarsi con l’aiuto della mano rimasta libera. Nel tentativo, mancò l’appoggio del piede e scivolò, perdendo la stabilità delle gambe.
“Attenta!” esclamò lui, quasi perdendo il suo di equilibrio. “Non salire, è pericoloso qua sopra!”
“Perché tu puoi starci e io no? Se ci stai tu, posso sedermi anche io!”
Un momento di esitazione lo colse inaspettatamente e lo portò a soppesare le variabili in questione: Alice era solita guardarlo contrariata ma divertita in questi momenti, quando aggrottava la fronte spaziosa e assottigliava gli occhi, catturato dai suoi pensieri complicati. Forse fu proprio il ricordo così vivido di lei che lo indusse a prendere una decisione così imprevista: rimettere i piedi per terra lo fece sentire vivo per un attimo.
La piccola non sembrava minimamente scossa dalle intemperie della notte e non perdeva di vista ogni singolo gesto di quell’uomo triste, ma gentile. Sorrise nell’incontrare il suo sguardo perso e allungò il suo esile braccio verso di lui, stringendo forte nella mano il nastro, affinché lui potesse prenderlo con sé. 
Il contatto lo scosse.
Brividi lo percorsero in tutto il corpo infreddolito.
Venne investito da una luce immensa.
Cadde in estasi.
Era lei, poteva di nuovo vederla, ancora più bella nella sua veste candida. 
I capelli sciolti mossi da una leggera brezza. 
Era immune alla tempesta che si stava scatenando nel mondo terreno.
“Alzati, mio amore. Non temere, ti porto a fare un viaggio”.
Sorrise. Pensò di poter scoppiare di gioia. Quella era la frase che le diceva ogni sera quando, dopo essersi addormentata sul divano e lui la prendeva tra le braccia per portarla a letto, in dormiveglia, gli chiedeva dove la stesse portando. 
Le guardò il viso luminoso, potendo avvertire la passione e il sentimento pervaderlo e scaldarlo. Alice lo guardava di rimando, il sorriso dolce che le faceva stringere gli occhi, sebbene lui sapesse che qualcosa stava turbando la sua anima, riusciva a captare quella nota stonata sulla frequenza della preoccupazione.
“Un giorno ti dissi che ti amavo, ricordi? Ero così imbarazzata che avevo paura di dover correre al bagno non appena te lo avessi confessato. Eravamo seduti in quel ristorante gremito di persone ed io non facevo altro che guardarmi in giro, per trovare una via di fuga nel caso mi avessi rifiutata.
Un giorno tu mi chiedesti di sposarti, ricordi? Il silenzio del giardino rendeva l’atmosfera surreale, mentre una leggera brezza scompigliava i tuoi riccioli bruni e il mio prendisole arancione. Mi fiondai su di te che avevi ancora un ginocchio a terra per la proposta. Perdemmo l’equilibrio entrambi.
Un giorno ti dissi che cos’era per me Amare. Sopportare, condividere, proteggere, insegnare, ascoltare. Un rapporto profondo e vero non è un cinquanta da una parte e un cinquanta dall’altra. È-”
“È un cento da una e un cento dall’altra” concluse lui, dando prova di aver conservato nella mente e nel cuore tutto ciò che lei gli aveva insegnato.
Tese le mani verso quell’uomo solo e perso per colpa del loro amore stroncato prematuramente. Gliele afferrò.
“Un giorno tu mi chiedesti che fine avresti fatto senza di me. Io non potevo risponderti, ma potei sentirti un’ultima volta. Fu straziante ascoltare il tuo pianto, essere spettatrice dei tuoi tremendi piani per un futuro senza di me, avvertire le tue lacrime calde e rabbiose che scendevano copiose sulle mie coperte. Il mio dolore fu la causa di un dolore ancora più forte, il tuo.
Perciò, in questo giorno, sono io a chiedere qualcosa a te. A scongiurarti.” l’anima strinse la presa 
sulle mani, baciandole entrambe con le labbra inconsistenti ma calde. “Perdonami”.
Il fiato si mozzò nel petto. Non riusciva a comprendere cosa volesse dire, l’ansia che ciò che doveva confessargli potesse macchiare il suo candido e puro ricordo di lei lo spaventarono tanto da inumidirgli gli occhi.
Alice gli passò una mano sulla guancia ispida, anestetizzando le sue paure.“Ciò per cui devi perdonarmi è di averti abbandonato, averti spinto a ritenermi l’unica persona in grado di donarti amore, averti convinto di non poter vivere senza di me, aver progettato una vita insieme quando sapevo che era ormai troppo tardi”. 
“La tua vita è ancora una bambina, è un viaggio appena iniziato che non puoi progettare fino in fondo perché sarai sorpreso da imprevisti di percorso, è un dono che non puoi gettar via per un dolore che, ti assicuro, si affievolirà con il tempo. Il tuo perdono sarà per me un sollievo, per te un nuovo inizio. Carica in spalla le tue ambizioni, i tuoi sogni, il tuo spiccato senso dell’umorismo, la tua testardaggine, il tuo cuore buono e cammina, corri, spicca il volo. Il ricordo di me, di Alice, è la catena che ti impedisce di vivere: non ti chiedo di dimenticare, ma di non guardare più indietro, nel dolore, nelle stanze bianche che hanno prosciugato le nostre forze e reso indissolubile il nostro legame. Ti prego con tutto il mio cuore di custodire unicamente la bellezza del nostro amore, di tenere stretto quello che ci siamo insegnati amandoci, e utilizzare tutto questo per ricercare qualcosa o qualcuno che possa offrirti pari bellezza...”
Svanì. Come era apparsa, si dissolse.
Si ritrovò inginocchiato per terra.
Nessuna traccia della sua Alice, nessuna traccia della dolce bambina dalla mantella gialla.
Si accasciò sull’asfalto freddo e umido.
Il suo viaggio nel mondo non era da concludersi, ancora.
